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am BOLOGNA. Faccia a (accia 
ieri fra Valerio Fioravanti e il 
suo principale accusatore, 
Massimo Sparti Lo Sparti, con 
estrema sicurezza, ha confer­
mato che il 4 agosto 1980, Va­
lerio e Francesca Mambro si 
recarono da lui, a Roma, per 
chiedergli, con urgenza, docu­
menti falsi. Glusva, che lo 
Sparti conosceva da anni e 
col quale aveva anche effet­
tuato qualche rapina, k> salu­
ta sorridente, dicendogli: «Hai 
sentito che botto?, ti «botto» 
era quello della strage alla sta­
zione di Bologna, avvenuta 
due giorni prima. Il Fioravanti 
gli disse anche che lui e la 
Mambro quel giorno si trova­
vano a Bologna, nel piazzale 
della stazione, vestiti da turisti 
tedeschi. I documenti falsi 
chiesti erano una carta d'i­
dentità e una patente per 
Francesca Mambro. Servivano 
perche la coppia doveva spa­
rire. Lo Sparti, dopo aver fatto 
notare che il tempo a disposi­
zione era poco, si recò, come 
era solito fare, da Fausto De 
Vecchi, per passargli la richie­
sta. «Valerio - ricorda k> Sparti 

- mi disse di fare l'impossibile 
e, come era nel suo stile, mi 
rivolse, sia pure scherzando, 
frasi minacciose, ma io sape­
vo bene che lui non scherza­
va». 

• Fioravanti nega. Ma aggiun­
ge che il suo ex amico Sparti 
potrebbe sbagliarsi, confon­
dere le date, giacché nel mese 
di aprile, in effetti, si era visto 
con lui, nella sua abitazione 
romana. Ma Sparti non ha esi­
tazioni: «Certo - dice - ci fu 
anche la visita di aprile. Ma si 
tratta di due episodi diversi: 
quello di aprile e quello del 4 
agosto per i documenti falsi». 

Le testimonianze di Sparti, 
che annuncia di avere anche 
chiesto di essere interrogato 
dalla commissione parlamen­
tare per le stragi, e di notevole 
rilevanza processuale perche 
mette in crisi l'alibi della cop­
pia Fioravanli-Mambro per i 
giorni della strage. Per questo, 
dal resto, la Corte ha accolto 
di rinnovare parzialmente l'i­
struttoria dibattimentale, pro­
prio per approfondire anche 
questo punto chiave del pro­
cesso. Cosi dopo Sparti, sono 
stati ascoltati anche De Vec­
chi, la ex moglie di Sparti e la 
loro collaboratrice domestica 
dell'epoca. 

De Vecchi conferma piena­
mente la versione di Sparti. -SI 
- dichiara alla Corte - venne 
da me H 4 o il 5 agosto e mi 
disse che Ciusva e la sua fi­
danzata avevano bisogno di 
due documenti perche dove­
vano sparire dalla circolazio­
ne». Sparti gli consegno due 
fotografie, che lui. a sua volta. 
consegno a tale Zibibo per 
l'operazione. Non rammenta 
come avvenne la consegna 
dei documenti falsi. Ricorda 
però che ciò avvenne il giorno 
dopo la consegna, non la sera 
medesima come Invece aveva 
affermato Sparti. 

Terza persona ad essere 
ascollata è la signora Maria 
Teresa Venanzi, separata da 
anni dal manto Massimo 
Sparti e piena di rancore nel 
suoi confronti perche, a suo 
dire, per un nonnulla e con 
frequenza la picchiava. La 
donna smentisce globalmente 
lo Sparti, affermando che l'ex 
marito non poteva avere in­
contrato a Roma ne Fioravanti 
ne la Mambro per la buona 
ragione che il 15 luglio fino a 
tutto l'intero mese di agosto si 
trovava in villeggiatura prima 
a Vctralla. nel Viterbese, e 
successivamente a Prato dello 
StcMo. Quella lunghissima va­
canza non avrebbe consenti­
to, dunque, alcun incontro a 
Roma. Lo Sparti, però, aveva 
già annunciato questa versio­
ne: «Mia moglie, quando ve­
nimmo interrogati dai carabi­
nieri, cercò di farmi dire che 
non ero a Roma. Ma le cose, 
come ho sempre sostenuto, 
stanno come ho detto, lo a 
Prato dello Sletvio ci andai 
soltanto l'8 agosto. Ci sono le 
prove, del resto, che si posso­
no leggere nel registro delle 
presenze dell'albergo*. 

La loro collaboratrice do­
mestica, Luciana Torchia, so­
stiene, sia pure con qualche 
contraddizione, la versione 
della ex moglie di Sparti. Con­
testata dall'aw. Paolo Trom­
betti, della parte civile, che le 
fa notare la differenza delle 
sue deposizioni fra il primo 
grado e oggi, la ragazza repli­
ca ammettendo la differenza, 
ma spiegandola con la grande 
paura che aveva dello Sparti: 
•Quello era sempre pronto a 
menare». 

Oggi nuova udienza. Sarà 
interrogato, fra gli altri, Luigi 
davantini, il terrorista nero 
che si trovava con Giusva e la 
Mambro nei. giorni precedenti 
il massacro del 2 agosto. 

Al maxiprocesso di Palermo 
circola con insistenza la voce 
che altri imputati hanno deciso 
di svelare i misteri della mafia 

Gli avvocati respingono 
le accuse di essere «uomini 
d'onore» e di tenere i contatti 
tra detenuti e Cosa nostra 

Mannoia non è il solo pentito 
Altri pentiti di mafia stanno collaborando con la 
giustizia? Nessuno conferma ma la notizia circola 
con insistenza negli ambienti giudiziari. I messaggi 
lanciati nell'aula bunker da Francesco Marino 
Mannoia sarebbero un invito per i suoi vecchi 
compagni. Intanto gli avvocati respingono con fer­
mezza le accuse del pentito, secondo il quale «al­
cuni avvocati sono uomini d'onore». 

RUGGIRÒ FARKA8 

Francesco Marino Mannoia 

•*• PALERMO. La notizia rim­
balza tra le colonne di marmo 
del palazzo di Giustizia. Nes­
suno la conferma ufficialmen­
te. Il questore e II capo della 
squadra mobile dicono: «Non 
ci risulta». Eppure continuano 
a circolare con insistenza voci 
su) pentimento di altri uomini 
d'onore Imputati al maxi pro­
cesso, ma anche di procedi­
menti giudiziari in fase istrut­
toria. 

Uno, due. forse più perso­
ne, avrebbero deciso di colla­
borare con la giustizia. Uno di 
loro si sarebbe perfino costi­
tuito alla polizia. Finora sono 
soltanto delle voci. Eppure 
l'avvocato Pietro Miglio, patro­
no di parte civile al maxi pro­
cesso per il comune di Paler­
mo, per i familiari di Boris 
Giuliano, assassinato da un 
killer nel luglio del 1979, e per 
i tre carabinieri di scorta al 
boss catanese Alfio Ferlito, as­
sassinati nella strage della cir­
convallazione nel giugno 
1982, ha una certezza. Dice: 

«è una mia sensazione ma 
credo che questo processo si 
concluderà con una valanga 
di pentiti. Tutto quello che 
verrà dopo potrebbe riservarci 
ancora qualche sorpresa, pro­
vocando un vero e proprio 
terremoto». Sensazioni che 
l'avvocalo ritiene avvalorate 
dai messaggi espliciti che 
Francesco Marino Mannoia, 
l'ultimo pentito, ha lanciato, 
durante le due udienze al pro­
cesso d'appello alle cosche, 
ai boss nelle celle e agli Impu­
tati a piede libero. 

•Mannoia -spiega l'avvoca­
to Miglio - ritiene che qualcu­
no possa rispondergli, che il 
suo messaggio non cada nel 
vuoto. Sarebbe sconvolgente 
che qualcun altro seguisse le 
orme del pentito». •Purtroppo 
molti credono di aver salvalo 
la pelle ma non e cosi», «qui 
non ci sono vincenti solo rovi­
nati», «a Rocco e Salvatore 
Marcatone voglio dire che il 
padre, innocente, fu ucciso da 
Giuseppe Lucchese per una 

Uccisi 8 esemplari della specie protetta a tre settimane dai referendum 

Strage dì aironi nel Ravennate 
E il 28 si vota sulla caccia 
Strage di aironi nel Ravennate a poche settimane 
dai referendum regionali sulla caccia. L'ultimo 
giorno dell'anno sei aironi cenerini sono stati tro­
vati appesi al cancello d'ingresso dell'oasi faunisti­
ca di Punta Alberete. L'altro ieri due garzette, 
trampolieri bianchi della famiglia degli aironi, so­
no state trovate «impiccate» a un cartello stradale 
di Milano Marittima. Denunce contro ignoti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
CLAUDIO VISANI 

• • RAVENNA. GII ambientali­
sti parlano di un -macabro 
messaggio a chi protegge gli 
animali», di una sorta di •av­
vertimento a pochi giorni dal 
referendum sulla caccia». 

Gli •ultras della doppietta», 
rappresentanti in consiglio co­
munale dalla lista Caccia-Pc-
sca-Ambiente. dicono invece 
che potrebbe trattarsi del ge­
sto di "terroristi verdi» per scre­
ditare la categoria del caccia­
tori in vista della consultazio­
ne referendaria. Di certo l'uc­
cisione degli otto esemplan 
protetti rappresenta un atto 
criminale e provocatorio, de­

stinato ad invelenire ancor più 
il dibattito sulla caccia. 

Il procuratore circondariale 
presso la pretura di Ravenna, 
dottor Mazziotti Di Celso, ha 
apeno nel frattempo un pro­
cedimento giudiziàrio contro 
ignoti, mentre continuano le 
indagini dei carabinieri e delle 
guardie venatorie della Provin­
cia. «Non si riesce a capire 
che senso abbia tutto questo 
- dice 11 magistrato - anche in 
relazione ai referendum. E 
non si riesce a capire a chi 
giova». 

I sei aironi cenerini sono 
stati uccisi a fucilate, poi sven­

trati e quindi appesi al cancel­
lo di ingresso dell'oasi di Pun­
ta Alberete, dove quella spe­
cie è da tempo Insediata. La, 
scoperta estate fatta dai vigili 
urbani sulla base di una se­
gnalazione anonima. 

Stesso eliche per i trampo­
lieri bianchi di Milano Maritti­
ma. Prima sono stati «fucilati» 
e poi «impiccati» ad un cartel­
lo stradale. Chi ha ucciso gli 
otto esemplari non l'ha certo 
fatto «per sbaglio» e nemmeno 
per mangiarli, dal momento 
che si tratta di uccelli non 
commestibili. Poco credito 
trova anche l'ipotesi dell'ab­
battimento su commissione fi­
nalizzato all'imbalsamazione 
degli aironi. Resta dunque la 
provocazione. Contro chi per 
che cosa e difficile dirlo. 

Il 28 gennaio in Emilia-Ro­
magna si voterà sui referen­
dum promossi dalle associa­
zioni degli ambientalisti e de­
gli agricoltori. I quesiti referen­
dari riguardano due aspetti 
particolari e tutto sommato 
marginali dell'attività venato­

ria. Si tratta di pronunciarsi 
sull'abrogazione o meno di 
una nonna transitoria • che. 

, ^consente il possesso e l'utiliz­
zo dei richiami vivi nelté bat­
tute di caccia e sulla regola­
mentazione dell'accesso ai 
territori a gestione sociale del­
la caccia. Argomenti che non 
sembrano appassionare l'elet­
torato, che potrebbe anche di­
sertare l'appuntamento con le 
urne nonostante l'appello alla 
partecipazione al volo del Pei 
e del verdi. La Upu, con un 
comunicato, ha fatto sapere 
ieri che «se le frange estremi­
ste dei cacciatori intendono 
con questi atti violenti depri­
mere la volontà dei promotori 
dei referendum si sbagliano di 
grosso». L'assessore provincia­
le alla Caccia invece ha con­
vocato per oggi un vertice tra 
le associazioni ambientaliste e 
venatorie. Obiettivo: evitare 
nuove vampate polemiche tra 
le parti, che potrebbero favori­
re tra l'altro nuove azioni cri­
minali contro le specie fauni­
stiche protette. 

Studentessa voleva visitare il primo piano di palazzo Pitti 

«Per te niente ascensore» 
Paraplegica cacciata dal museo 
Incredibile episodio a palazzo Pitti. Una giovane 
paraplegica americana, studentessa dell'arte, è sta­
ta quasi cacciata perché aveva chiesto di usare l'a­
scensore per recarsi alla Galleria Palatina al primo 
piano del palazzo. La vicenda è stata resa nota dal­
l'Associazione toscana paraplegici in occasione di 
un processo in pretura contro un sindaco della pro­
vincia di Firenze per le barriere architettoniche. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
GIORGIO SGHERRI 

ma FIRENZE. -Agli handicap­
pati non dovrebbero vendere i 
biglietti». Cosi un funzionario 
statale ha quasi cacciato da 
palazzo Pitti una paraplegica 
americana perché aveva chie­
sto di poter usare l'ascensore 
per raggiungere la Galleria Pa­
latina, al pnmo piano del pa­
lazzo. 

•Volevo vedere un quadro 
del Giorgione ma era poco 
piacevole guardare questo ca­
polavoro attraverso le lacrime 
di una umiliazione. Umiliata 
da questa espenenza non ho 
avuto ne la forza ne il corag­
gio di ritornare». Vittima di 
questo ennesimo episodio di 
intolleranza una studentessa 

texana. George Gretchen, in 
visita di studio a Firenze per 
una tesi sul Giorgione. Il grave 
e inqualificabile episodio risa­
le al luglio scorso ma ne e sta­
ta data notizia solo Ieri in oc­
casione di un processo in Pre­
tura contro il sindaco di Bar­
berino Val d'Elsa, Gianni Vi-
voli, condannato a un mese di 
reclusione con la condiziona­
le per non aver predisposto, 
come prescriveva la legge, un 
piano per l'eliminazione dagli 
edifici pubblici delle cosiddet­
te barriere architettoniche: 
scale, scalini, porte strette, 
sportelli troppo alti che posso­
no essere di ostacolo al movi-
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mento degli handicappati. 
L'amara esperienza di 

George Gretchen, da dicci an­
ni costretta a muoversi su di 
una sedia a rotelle in seguilo 
ad un grave Incidente strada­
le, e stala resa nota dall'Asso­
ciazione toscana paraplegici. 
L'estate scorsa, e precisamen­
te la mattina del 22 luglio, la 
signora Gretchen In compa­
gnia di un'amica, Allson Day, 
acquistò all'Ingresso di Palaz­
zo Pitti due biglietti per visitare 
la sala •Giove- dove si trova 
appunto un quadro del Gior­
gione. La sorpresa del bigliet­
taio a cui la studentessa si era 
rivolta chiedendo dove fosse 
l'ascensore e mostrando la 
guida turistica della città in cui 
era specificata l'esistenza di 
un ascensore nel palazzo Alte 
richieste di spiegazioni, il bi­
gliettaio chiamò un Impiega­
lo. Nuova richiesta senza suc­
cesso di usare l'ascensore e, 
infine, l'Intervento di un fun­
zionario Dopo venti minuti di 
discussione 11 funzionarlo 
(•Uno degli individui più ostili 
che abbia mal incorni alo-) af­
fermava: -L'ascensore non è 
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stato fatto per gente come lei». 
L'amica della Gretchen, Ali-
son Day. che conosce perfet­
tamente la nostra lingua, tra­
duceva l'incredibile risposta. 
Alle giuste e sacrosante rimo­
stranze della studentessa texa­
na che faceva presente l'Ini-
posslbilltà di visitare la Galle­
ria Palatina senza servirsi del­
l'ascensore, il funzionarlo che 
si rifiutava di fornire il proprio 
nominativo affermava: «Darò 
ordini alla biglietterìa di non 
vendere i biglietti agli handi­
cappati». La ragazza saliva poi 
in ascensore ma una volta di­
nanzi all'opera del Giorgione 
veniva colta da una crisi di 
pianto per l'umiliazione subi­
ta. George Gretchen, come lei 
stessa ha raccontato al conso­
lato Usa di Firenze, non ha 
poi avuto la forza di ritornare 
a palazzo Pitti. Ora di questa 
vicenda se ne riparlerà in oc­
casione del processo contro 
l'ex sindaco di Firenze Massi­
mo Bogianckino. accusato di 
omissione di atti di ufficio per 
non aver predisposto un pia­
no per l'abbattimento delle 
barriere architettoniche. 

vecchia vendetta». Sono questi 
i 'richiami» che Mannoia ha 
lanciato dal pretore dell'ala 
verde al suol vecchi compa­
gni. 

L'omertà, antico valore di 
Cosa Nostra, potrebbe quindi 
sgretolarsi sotto questo nuovo 
fiume di dichiarazioni. L'elen­
co dei pentiti di mafia conia 
ormai decine di nomi. Contor­
no e Buschetta sono solo I più 
recenti. Leonardo Vitale alzò 
per la prima volta il velo sui 
misteri e sugli orrori della ma­
fia. Ma non fu creduto. Fu uc­
ciso pochi mesi dopo la sua 
scarcerazione. Vincenzo Mar­
sala è stato più fortunato. È 
ancora vivo ma non può muo­
versi dallasua casa di Vicari 
dove è guardato a vista dai ca­
rabinieri. E poi Stefano Calzet­
ta, Vincenzo Finagra, Antoni­
no Federico, Vincenzo Buffa, 
Mario Coniglio. Tutti uomini 
d'onore che per un motivo o 
per un altro hanno deciso di 
parlare. Una scossa violenta 
alla solidità di Cosa Nostra 
l'hanno data anche Antonino 
Calderone e Giuseppe Pelle­
grini, i due «Vaiatili» catanesi. 

Ma le dichiarazioni dei pen­
titi non fanno paura solo ai 
boss. Mannoia ha fatto trema­
re anche qualcun altro quan­
do ha detto che «di politica sa 
ma non intende parlare», ag­
giungendo, dopo una pausa 
studiata, «almeno per ora». 
Sulle spine anche gli avvocati 
palermitani. Quando il presi­

dente della corte d'assise 
d'appello del processone gli 
ha elencato i nomi degli im­
putati dalla a alla zeta, il pen­
tito ne ha svelato ruoli e gradi 
all'interno dell'organigramma 
mafioso. L'avvocato Chiaraca-
ne, già condannato in primo 
grado a sette anni per associa­
zione mafiosa, per Mannoia e 
un uomo d'onore. Ma non ba­
sta. -I detenuti in carcere ten­
gono contatti all'esterno con 
alcuni avvocati che sono uo­
mini d'onore» ha detto il pen­
tito. Accuse pesanti come ma­
cigni. I principi del Foro erano 
già insorti quando è stato sco­
perto. In un covo della «fami­
glia» Madonia, il libro mastro 
della mafia con un elenco di 
avvocati stipendiali dalle co­
sche. Adesso sono scesi di 
nuovo In campo. Il presidente 
dell'ordine degli avvocati di 
Palermo, Biagio Bruno, ha 
detto: «Quando il pentito dice 
questo non offende l'intera 
classe. Si tratta di una accusa 
generica. Mi dica quali sono 
gli avvocati collusi e io prowe-
derò». Più deciso Frino Resti­
vo, presidente della Camera 
Penale: «Escludo nella manie­
ra più assoluta che avvocati 
abbiano avuto contatti con i 
detenuti al di fuori delle rego­
le della deontologia professio­
nale. Chiederemo ai magistra­
ti della procura, se ci sono in­
dagini In corso, di far presto». 
Dopo le dichiarazioni del 
pentito sono in molti a trema­
re. 

Caso Chinnici in Cassazione 
Strage di via Pipitene: 
oggi sentenza definitiva 
dopo 7 round giudiziari 
••ROMA. Sostanziale con­
ferma della sentenza di se­
condo grado, emessa a Messi­
na, che assolse I fratelli Mi­
chele •< Salvatore Greco per 
l'omicidio del Consigliere 
istruttore Rocco Chinnici. E la 
richiesta avanzata ieri dal so­
stituto Pg della cassazione 
Carmine Cecere. 

Annullamento di questo 
verdetto per un errore mate­
riale che la volta precedente 
avrebbe commesso la supre­
ma corte indicando un ufficio 
giudiziario anziché un altro. 
per l'avvocatura dello Stato ed 
il difensore di parte civile. 
Questo In sintesi il contenuto 
dell'udienza di ieri all'apertu­
ra del settimo «round» giudi­
ziario relativo alla strage del 
luglio '83 in via Pipltone Fede­
rico a Palermo, nel corso della 
quale trovarono la morte ['al­
lora consigliere istruttore Roc­
co Chinnici, due uomini della 
sua scorta, il portiere dello 
stabile dove il magistrato abi­
tava (colpito anch egli dall'or­
digno fatto scoppiare a distan­
za) e rimasero feriti alcuni ca­
rabinieri. Un'altra «storia giu­
diziaria Infinita» che potrebbe 

Lecce 
Truffati 
17 miliardi 
alla Cee 
ma LECCE. Cinque mandati di 
comparizione - ai titolari di 
una società cerealicola salen-
lina, al responsabile di un 
centro elaborazione dati di 
Bologna e ad un funzionario 
Alma di Roma - sono stati 
emessi dal Sostituto procura­
tore di Lecce Francesco Man-
doi al termine di una lunga in­
dagine della Guardia di finan­
za su una presunta truffa alla 
Cee. Si tratta di Riccardo Ter-
lizzi di SO anni, e dei ligli Cosi­
mo e Vincenzo, di 30 e 23 an­
ni, di Andrla (Ba). titolari dal 
1986 della srl «Zootecnica 
Adriatica» di San Cesario di 
Lecce, di Antonio Lepere, dì 
55 anni, nato a Crotone e resi­
dente a Bologna dove ha un 
centro elaborazione dati e del 
funzionano Alma Ignazio Pas-
salacqua di Roma. 

Le indagini compiute dalle 
fiamme gialle avrebbero ac­
certalo una truffa ai danni del­
la Cee in mento alla produzio­
ne e commercializzazione 
della sola mediante fatture fal­
se. In pratica attraverso una 
documentazione fasulla 11 
prodotto inesistente veniva 
prima acquistato dalla società 
salentina e poi girato all'Apro 
di Tranl (Ba), azienda Intesta­
ta allo stesso Cosimo Terlizzi. 

Multanova, 
lecito non dire 
chi guidava 
L'automobilista che non si presenta a dichiarare le 
generalità di chi era alla guida dell'auto fotografata 
in flagrante eccesso di velocità non è perseguibile 
penalmente: l'articolo di codice cui ci si riferisce nor­
malmente a questo proposito non prevede, però, 
questo tipo di comportamento. Lo ha deciso il preto­
re di Milano, Michele Di Lecce, archiviando una de­
nuncia della Polstrada. Un caso che farà discutere. 

PAOLA BOCCAROO 

ma MILANO. Il caso é di quelli 
destinati a suscitare interesse 
al presente, e forse a costituire 
un precedente per il futuro. 
Ecco qui: la Polstrada denun­
cia un proprietario di automo­
bile perché, dopo che il veico­
lo è stato sorpreso con il me­
todo di rilevazione «Autove-
lox» a correre oltre i limiti con­
sentiti, aveva pagato la mega­
multa ma senza presentarsi a 
dichiarare le generalità di chi 
era alla guida. E per la verità 
la cosa si può spiegare in di­
versi modi: un professionista 
indaffarato può non avere 
nessuna voglia di perdere 
tempo per queste «seccature 
burocratiche». Pago la multa, 
pensa, che cos'altro volete? O 
magari un autista con l'acce­
leratore facile e qualche pre­
cedente analogo non ha gran 
voglia di totalizzare le tre in­
frazioni in dieci anni che 
comporterebbero la sospen­
sione della patente. 

Comechcssia, il nostro uo­
mo non ottempera all'ingiun­
zione, e la Polstrada lo denun­
cia a norma dell'art. 650 del 
Codice penale. Lo fa sempre 
in questi casi: per lo meno, lo 
fa quando si imbatte in ossi 
duri che non si arrendono 
neanche dopo tre o quattro 
solleciti. Questa volta però il 
pretore Michele Di Lecce ri­
sponde picche: no, il denun­
cialo non è perseguibile per­
ché non ha violato l'articolo 
650. La denuncia é archiviata. 

Vediamolo, questo articolo. 
•Chiunque - recita - non os­
serva un provvedimento legal­
mente dato dall'Autorità per 
ragioni di giustizia o di sicu­
rezza pubblica, d'ordine pub­

blico o d'igiene, è punito, se il 
fatto non sostituisce un più 
grave reato, con l'arresto fino 
a tre mesi o con l'ammenda 
fino a lire ottantamila» (che 
poi adesso, In realtà, sono un 
centinaio di migliaia). Che 
cosa c'entra tutto questo con 
la mancata autodenuncia di 
un automobilista indisciplina­
to?, dice in sostanza il pretore 
Di Lecce. Se questo è l'artico­
lo di codice cui si fa riferimen­
to, non c'è violazione, poiché 
è un articolo che prevede tut-
t'altra casistica. Pensato, in­
somma, per tutt'altre faccen­
de. Con queste armi non pos­
so condannare nessuno. 

Ecco qua, alle solite, i vec­
chi agenti della Stradale, con 
paletta e taccuino, che (erma-
vano le auto e chiedevano pa­
tente e libretto, sono sostituiti 
dall'Autovelox. Che fa mezzo 
lavoro, identifica le auto ma 
non gli autisti. E allora non 
tocca alla Polstrada, o al mini­
stero, trovare il modo di rime­
diare? E se si vuole colpire a 
nonna di legge chi non viene 
a decimare le sue generalità 
(ma quando mai si é preteso 
che un cittadino non identifi­
cato in flagrante venga a de­
nunciarsi?), non toccherebbe 
al legislatore formulare norme 
e sanzioni ad hoc, invece di 
lasciare che si applichino per 
traverso le norme esistenti? 
Con la sua archiviazione il 
dottor Di Lecce ha lanciato 
una piccola sfida: bisognerà 
che qualcuno la raccolga, 
sennò i soli a buttarcisi saran­
no i patiti del brivido in cerca 
di scappatoie legali per non 
rendere conto delle loro spen­
colate esibizioni. 

forse concludersi domani po­
meriggio - quando è prevista 
la sentenza della quinta sezio­
ne penale della cassazione - >, 
o proseguire ancom'sè la sen­
tenza di Messina venisse an­
nullata, e che vede protagoni­
sti i fratelli Michele e Salvatore 
Greco («il papa» e «ciaschited-
du») ed altri due imputati, Pie­
tro Scarpisi e Vincenzo Rabi-
to, tutti e quattro assolti nella 
città pelorilana per insufficien­
za di prove dalla più grave ac­
cusa di strage e condannati 
invece - definitivamente - a 
12 e 10 anni di carcere 1 primi 
due, ed a 5 anni e 10 mesi gli 
altri per asociazione a delin-

3uere di stampo mafioso. Per 
sostituto Pg della Suprema 

corte è inammissibile il ricor­
so presentato dal Pg della cor­
te di Appello di questa città: 
Carmine Cecere ha rigettato 
nella sostanza i ricorsi degli 
imputati per l'assoluzione dal­
la strage con formula piena 
(richiesta quest'ultima che 
non ha più fondamento in ba­
se al nuovo codice di proce­
dura, dove appunto è stata eli­
minata l'insufficienza di pro­
ve). 

Catanzaro 
Arrestato 
per violenza 
a sorelle 
•iVIBO VALENTIA (Catanza­
ro). Un giovane di Sant'Ono­
frio, a pochi chilometri da Vi­
to Valentia. Saverio Caruso, 
di 21 anni, disoccupato, è sta­
to arrestato dai carabinieri 
con l'accusa di avere violenta­
to una sorella di 16 anni e di 
avere tentato di fare altrettan­
to con un'altra sorella ed un 
fratello, entrambi portatori di 
handicap mentali, la prima di 
26 anni, Il secondo di 24. A 
denunziare l'accaduto é stata 
la madre del giovane. Maria 
Grazia lellimo di 51 anni, che 
si é recata dai carabinieri ac­
compagnata da una assistente 
sociale. Secondo quanto reso 
noto dagli Investigatori, per 
usare violenza alla sorella ed 
indurla a non rivelare l'acca­
duto, Caruso l'avrebbe anche 
minacciata. La violenza ai 
danni della ragazza si sarebbe 
ripetuta tre volte. 

Il giovane viveva con la ma­
dre, che è separata da tempo 
dal marito, e sci fratelli (altri 
due si sono trasferiti da San­
t'Onofrio). Nel corso di una 
perquisizione domiciliare i ca­
rabinieri hanno trovato una 
pistola che ritengono apparte­
nere a Caruso. 

COMUNE DI AREZZO 
- -. «DIPARTIMENTO SERVIZI TECNICI 

Avvisa di gara 
Il Sindaco rende noto che sarà Iridarla una licitazione privata 
per l'aggiudicazione del lavori di realizzazione dalla nuova ae­
do della Scuola Media Statale -2 giugno- - 1 ' (tralcio da espe­
rirò con le modalità di cui all'art. 24, Ieri, a) n. 2 della l_ B 6.1977 
n. 584 e successive modifiche ed integrazioni, ossia mediante 
oliarla di ribasso secondo quanto previsto dall'art 1 leti a) 
della L. 2.2.1973 n. 14, con esclusione di offerte In aumento ed 
In conformità dell'art 2/bls del D.L. 2 marzo 1989n. 65, conver­
tito nella L. 29 aprilo 1989 n. 1SS, dandosi atto erte saranno ce-
slderate anomale, e quindi escluse dalla gara, le offerte supe­
riori alla media delle offerte ammesse Incrementata del valo­
re percentuale dell'6%. Imporlo a base d'asta L. 3.760.288.985. 
Il termine per l'esecuzione del lavori è fissato In giorni 720 na­
turali, successivi e continui a decorrere dalla data del verbale 
di consegna. Alla gara aaranno ammesse offerte di Imprese 
riunite al sensi dell'art. 20 e seguenti della L. 8.8.1977 n. 584 •> 
successive modifiche ed Integrazioni. Le Imprese interessate 
potranno chiedere di essere Invitate alla gara tacendo perve­
nire entro e non oltre II 14 febbraio 1990 apposita domanda in 
bollo redatta In lingua Italiana, al Comune di Arezzo • Ufficio 
Protocollo Generale • piazza della Libertà n. 1. 
La domanda dovrà essere corredata, a pena di esclusione, 
delle seguenti documentazioni e dichiarazioni successiva­
mente verificabili: 
a) certificato di Iscrizione all'Albo Nazionale Costruttori per le 

seguenti categorie ed Importi: 
-Cat. 2 L. 3.000.000.000 • 
- Cat. S/a L. 750.000.000 
- Cat. 5/c L. 300.000.000 
Per le Imprese straniere dovrà essere presentata l'Iscrizio­
ne all'Albo o Lista Ufficiale dello Stato aderente alta C.E.E. 
in maniera Idonea all'assunzione dall'appalto: 

b) dichiarazione di non trovarsi in nessuna delle condizioni 
elencate nell'art. 13, primo comma, della L. 6.8.1977 n. 584: 

e) dichiarazione di Inesistenza di tutte le cause ostative di cui 
alla L. 31.5.1965 n. 575 e successive modifiche ed Integrazio­
ni (disposizioni antimafia); 

d) dichiarazione Indicante I tecnici e gli organi tecnici, che fac­
ciano o meno parte Integrante dell'Impresa, di cui l'Impren­
ditore disporrà per l'esecuzione dell'opera, nonché la spe­
cificazione dal responsabile della condotta del lavori che 
dovrà essere comunque un Ingegnere Civita od Architetto 
iscritto all'Albo Professlonate; 

e) dichiarazione attestante l'organico medio annuo dell'lmpro-
aa con riferimento agli ultimi tra anni; 

f) elenco dei principali lavori assunti In appalto ad ultimati per 
almeno 2/3 negli ultimi cinque anni relativi ad opera dalla 
stesse categorie di cui al presanta appalto, con l'indicazio­
ne del relativo Importo, del periodo a dell'ubicazione degli 
stessi. Per l lavori eseguiti In consorzio, riunione od associa­
zione con altre Imprese, dovrà risultare con chiarezza II ruo­
lo svolto contrattualmente dal richiedente. 

g) Idonee referenze bancarie rilasciate da Istituti operanti ne­
gli Stati Membri della Cee a dimostrazione che l'impresa * 
in condizioni finanziarle tali da poter assumere l'appalto; 

h) dichiarazione circa l'attrezzatura. I mezzi d'opera e l'equi­
paggiamento tecnico posseduto di cui si disporrà per l'ese­
cuzione dell'appalto. 

La domanda di Invito e tutte le dichiarazioni e documentazio­
ni sopraddette, ad eccezione del certificato di iscrizione all'Al­
bo Nazionale Costruttori, dovranno essere redatte In conformi­
tà alla vigente Legge sul bollo. 
Nel caso di Imprese associate, le dichiarazioni a le documen­
tazioni soprarlcordata, dovranno riferirsi oltre che all'impre­
sa Capogruppo, da Indicare espressamente, anche alle Impre­
sa mandanti. Essendo le opere di cui al presanta appalto un 1* 
stralcio di un progetto generala dall'Importo complessivo di L. 
7.100.000.000, l'Amministrazione appaltante si riserva di pro­
cedere per l'eventuale esecuzione di ulteriori stralci nel modi 
di cui all'art 5 lett. g) della L. 6.8.1977 n. 564 e successive modi­
fiche ed integrazioni. 
Il presente avviso è stato inviato il 28 dicembre 1989 all'Uffi­
cio delle Pubblicazioni Ufficiali della Cee 
GII Inviti a presentare le offerte verranno spediti entro 120 gior­
ni dalla pubblicazione del presente avviso. 
Le richieste di Invito non vincolano l'Amministrazione appal­
tante. 
Arezzo, 28 dicembre 1989 

IL SINDACO prof. Aldo Ducei 
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